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PRESENTAZIONE
Il 1994 è l'"Anno Internazionale della Famiglia" e la Chiesa, su sollecitazione del S. Padre, si sente chiamata in causa per il suo servizio, prezioso ed indispensabile, verso la coppia e l'istituzione familiare.
Questa cellula fondamentale dell'umanità, della società e della stessa comunità cristiana oggi è sottoposta a gravi rischi.
In particolare essa subisce la sfida culturale e pratica del benessere materiale e della mentalità consumistica in contrasto con i valori spirituali e morali, che costituiscono l'anima della famiglia e devono garantirne autenticità, stabilità ed ogni fecondità.
Le commissioni della CET per i problemi sociali-lavoro e per la pastorale degli Sposi e Famiglia hanno ritenuto opportuno di elaborare una riflessione in merito.
Ora, con il consenso dei Vescovi, la mettono a disposizione di tutti. E si augurano che molti possano trame un qualche aiuto per quel discernimento sapienziale e quelle scelte responsabili, che si impongono doverosamente ai cristiani e che dovrebbero qualificare ogni persona seria e libera.
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+ mons. Alfredo BATTISTI, arcivescovo di Udine 
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Introduzione
Questa lettera, frutto del lavoro congiunto della Commissione regionale per la pastorale sociale e del lavoro e della Commissione regionale per la pastorale degli sposi e delle famiglie, fa seguito alle riflessioni emerse in un corso di aggiornamento della Conferenza Episcopale triveneta svoltosi a Torreglia sul tema del rapporto tra famiglia e lavoro nell'attuale situazione socio-culturale. Il tema di questa lettera riguarda tutti, perché tratta della famiglia:
— luogo in cui siamo nati e ci ha plasmati,
— realtà fonte di opportunità ma anche di problemi,
— esperienza comunque essenziale che ci accompagna lungo tutto il corso della vita. Il fatto che i nostri Vescovi abbiano sentito la necessità di approfondire í legami che esistono tra la famiglia e il mondo sociale e del lavoro testimonia che la Chiesa ama i suoi figli e sa che la possibilità di condurre una vita serena dipende in maniera sostanziale dal modo in cui vivono l'esperienza familiare. Anche in questa occasione ai Vescovi sta a cuore ricordare a tutti i fedeli che la nostra vita umana non si conclude con la morte, e da ciò deriva una maggiore importanza alla vita che conduciamo in questo mondo e la necessità di impostare anche la vita familiare nella prospettiva della vita eterna. Quello che si vive nelle nostre famiglie trova la sua pienezza di significati se diventa anche momento fondamentale del cammino che conduce alla salvezza eterna. La famiglia infatti è il luogo in cui più che altrove si sperimenta quell'amore che alla fine ci sarà dato con abbondanza inesauribile o del quale, al contrario, più dolorosamente avvertiamo l'assenza (cfr. Giov. Paolo II, Familiaris Consortio n.12). Se possiamo farci una pallida idea dell'amore che il Padre nostro nutre per noi è perché gran parte di noi lo ha sperimentato mediante l'amore ricevuto dal proprio padre e dalla propria madre. Non a caso il Signore Gesù inizia la preghiera che Lui ci
ha insegnato con una parola tratta dal linguaggio familiare: "Padre nostro..." (Lc. 11,2; Mt. 6,9-13).
Per questo, l'argomento coinvolge in modo particolare la competenza dei laici (cfr. F.C. n.4).
La famiglia è molto cambiata nel secondo dopoguerra anche nel Nordest dove spesso si immagina che poco sia mutato (Cfr. CET La croce di Aquileia n.13; Fam. Cons. n.4-10).
Questi cambiamenti non sono solo negativi, perché molto di quello che il nuovo porta con sé parla con parole che è dolce ascoltare.
Non è vero che una volta tutto andasse bene e che tutto ora vada male, e non dobbiamo essere presi dalla nostalgia. Il cristiano non cammina con la testa all'indietro, ma guarda avanti perché "Colui che viene" è nel futuro e già si intravvede nel presente.
Tuttavia non vediamo solo felicità e benessere nelle nostre famiglie.
Vediamo anche molti malesseri e disagi:
- un modo di vivere i cambiamenti non sempre consapevole,
- l'emergere di nuovi problemi spesso proprio là dove i vecchi sembravano sanati,
- l'insorgere di modi di vivere che si accompagnano a molte promesse ma che infine deludono.
E vediamo anche i fallimenti.
PARTE PRIMA
1. La famiglia come frutto di una scelta libera e responsabile
Un discorso sulla famiglia non può che iniziare dalla coppia coniugale, suo fondamento originario e permanente. La famiglia nasce dal libero incontro tra persone che, legate dall'affetto reciproco, reciprocamente si scelgono e decidono di percorrere insieme l'esistenza.
Nasce dalla risposta che noi diamo al nostro bisogno naturale di vivere in compagnia e dalla esigenza di comunione e di relazione che Dio ha posto in ogni essere umano fin dalla creazione. E' una risposta al bisogno di realizzazione del nostro essere fatti ad immagine di un Dio che è comunione di persone.
Questa libera unione è vissuta dal cristiano nel sacramento del matrimonio, cioè in compagnia di Dio, come risposta alla Sua chiamata (Gn. 1,21-26).
La libera risposta ad una chiamata che è insieme naturale e divina, sta dunque all'origine del far famiglia. Da parecchio tempo è cosi, ma oggi l'attitudine ad impostare tutte le dimensioni dell'esistenza sotto il segno della libertà si manifesta in forma assai più radicale e giunge a pervadere l'intera vita della coppia.
Nel tempo presente le tradizioni e i vincoli comunitari da soli non bastano più a mantenere unita la coppia.
La costanza del legame, quando l'affetto viene a mancare, è vissuta come una insopportabile ipocrisia. In una parola, oggi la famiglia non è più percepita come una istituzione data per scontata. Perché essa viva, perché ciascuna famiglia continui la strada che ha iniziato, occorrono due coniugi che in ogni istante scelgono di farla vivere
La famiglia è una realtà che Dio affida all'uomo e alla donna con il compito di costruirla e plasmarla inserendo la propria esperienza nel progetto divino (sacramento) per poter raggiungere la perfezione dell'amore e del proprio essere coppia (Gn. 2,2-3).
La famiglia poi è una realtà che coinvolge la comunità cristiana e la società (Gn. 1,28).
E' un rapporto di "alleanza" interpersonale suggellata dal rapporto della carne che, anche mediante la fecondità, permette agli sposi di esercitare la loro funzione sociale e di attuare il loro essere comunione ad immagine di Dio Trinità.
La complessità della vita coniugale dipende dal fatto che, voluto da Dio, il matrimonio è espresso da una realtà umana che l'uomo e la donna possono interpretare in modo corretto o stravolgendo l'ordine delle cose (Gn. 3,5; Is. 5,20-21).
Il matrimonio perciò è una esperienza che, come ogni esperienza umana di qualità, ha bisogno di impegno e di cure continue, perché non si trasformi da luogo di armonia e di amore a luogo di passionalità, di compagnia strumentale, di dominio, cose che portano in sé i germi della divisione (Gn. 3).
Ogni fallimento di coppia e di famiglia è segno visibile di un male e di una sconfitta che fa soffrire tutti.
Per questo la Chiesa considera il matrimonio come "sacramento", realtà che purifica, esalta, rende visibile e diffonde il suo mistero di comunione con Cristo; e ancora per questo il Magistero considera lo scioglimento del vincolo coniugale come un fatto negativo ed insegna che ogni rapporto coniugale, tanto più se consacrato dal sacramento, è indissolubile in quanto si ispira alle caratteristiche dell'amore costante ed indefettibile che Dio porta agli uomini (cfr. G.S. n.48; EN I, 1471; Fam. Cons. n.10).
Lo scioglimento del matrimonio, cioè il divorzio, non può non essere considerato un fallimento (Mt. 19,8-9).
Siamo convinti che questa idea sia ancora profondamente radicata nella cultura delle nostre terre, anche se le separazioni e i divorzi sono in numero crescente.
E pensiamo che questa concezione alta e responsabile del matrimonio, sia una ricchezza della cultura di queste regioni, che va salvaguardata per il bene di tutti.
Una fedeltà da costruire
Fare in modo che la vocazione all'indissolubilità insita nel rapporto coniugale si realizzi di fatto nella concreta vita delle nostre famiglie è oggi compito più difficile di un tempo.
Lo scorgiamo nella crescente preoccupazione dei giovani che si apprestano a scegliere il proprio compagno o la propria compagna per la vita.
Essi sanno come sia più difficile di un tempo evitare i fallimenti, in parte proprio perché non si è più disposti a sopportare un rapporto che non sia vitale, in parte perché non tutti sanno affrontare i mutamenti e farli diventare motivo per rinsaldare l'affetto.
Ci sentiamo particolarmente vicini a loro nel momento in cui si apprestano a compiere una scelta cosi importante.
E li sollecitiamo a non abbandonare la preziosa consapevolezza che viene da una concezione esigente dell'amore coniugale e dalla conseguente necessità di prepararsi lungo tutto il corso della loro giovinezza per poter compiere scelte mature e consapevoli.
Con tutto questo non intendiamo dire che il profondo bisogno di libertà che si avverte oggi fin dentro la relazione coniugale debba essere giudicato negativamente. Esso è infatti la condizione perché possano sorgere rapporti meno squilibrati, più liberi e autentici, dove la spontaneità e il vero amore si sostituiscano al formalismo e alla distanza che in passato talvolta limitavano il rapporto tra i coniugi.
Coppie nate, e quotidianamente rinate, da due libertà che si scelgono rappresentano - ci sembra - la migliore testimonianza che la famiglia possa dare di sè come luogo di manifestazione di Dio e della sua comunione con gli uomini; costituiscono quindi un luogo privilegiato di annuncio vissuto del Vangelo.
Rinnovare l'amore
Ma ciò impone di essere costantemente vigili, anche nel rapporto con la propria moglie o marito: rinnovare sempre l'amore, evitare il pericolo di adagiarvisi dandolo per scontato, ridargli ogni giorno nuova linfa, farlo crescere nella comunicazione e nella condivisione (Lc 21, 34-35; Mt 26,45; 1Cor 16,13).
L'amore che non si rinnova non è vero amore.
Il credente sa che la perfezione sta nel far assumere all'amore coniugale le caratteristiche dell' amore di Dio, sente la necessità di un dialogo di vita che diventa inevitabilmente preghiera, perché sa che la coppia, creata buona, porta in sé la ferita del peccato ed ha continuo bisogno di redenzione (Gn. 3,16).
Il matrimonio non è la fine della storia di due persone che si amano, come un certo luogo comune vorrebbe lasciare intendere, ma l'inizio di una storia piena di eventi, che non può avere termine fin che ci è dato di vivere.
Spendere tempo per la famiglia
C'è bisogno perciò di una adesione costante di entrambi i coniugi a questa loro fondamentale esperienza e una capacità rinnovata ogni momento di vivere insieme gli snodi dell'esistenza e i cambiamenti che con una frequenza sempre maggiore ci coinvolgono.
Oggi la vita coniugale e familiare chiede più tempo, più attenzione e più energie se si vuole evitare il rischio di scoprire un giorno che l'iniziale comunione di vita non esiste più e che ormai è troppo tardi per porvi rimedio.
Molte sono le occasioni che mettono alla prova la comunione coniugale:
- quando nasce il primo figlio, magari da coppie che per qualche anno erano vissute da sole, organizzando la loro vita secondo ritmi diversi da quelli che il nuovo arrivato impone;
- quando i coniugi compiono scelte professionali importanti, che ridisegnano i termini stabiliti della convivenza;
- quando i figli crescono e la coppia resta sola, ritrovandosi tra le mani nuovo spazio da riempire,
- e quando infine invecchia.
Non si possono dimenticare le coppie anziane che, coinvolte nell'avventura del loro invecchiare insieme, continuano ad essere un dono per l'umanità e una testimonianza cristiana forte.
La vecchiaia non è un periodo di pace per la coppia. Lo sanno bene i nostri vecchi, esposti alle invalidità che la vecchiaia porta con sé e da ciò costretti, molte volte nel giro di pochi giorni, a rivedere equilibri consolidati su cui forse si erano adagiati. C'è anche la necessità di ben disporsi di fronte alla morte che viene e che fatalmente li dividerà, per un poco almeno. E' importante questo momento in compagnia e nella fede perché anche il declinare della vita sia avvolto di speranza.
2. La parola di Dio sull'amore coniugale
Chi ha fede vive tutte le dimensioni della propria vita alla luce della Parola.
La Parola di Dio chiarisce il senso di ogni cosa. Essa ci dice come la sessualità sia una forza naturale positiva che Dio ha nell'essere umano quale spinta ad uscire da sé, dalla sua solitudine, per incontrare l'altro (Gn. 2,18-24).
La sessualità rivela il nostro limite perché ci fa capire che nessun uomo e nessuna donna bastano a sé stessi o sono fatti vivere da soli, ma è anche segno della nostra grandezza perché facendo incontrare l'altro/a dà la possibilità di superare questo limite. Gli altri, uomini e donne, non sono degli ostacoli, oggetti da usare, ma persone dal cui incontro dipende la nostra stessa realizzazione.
Se poi questa tensione a superare il proprio limite nell'altro non si ferma alle creature, ma arriva "al totalmente Altro", a Dio, allora la debolezza umana si apre all'infinito e la relazione tra uomo e donna o, semplicemente, la relazione umana raggiunge il massimo di perfezione possibile perché rispecchia in sé le caratteristiche di Dio.
La Parola di Dio sulla sessualità, sull'amore, sul matrimonio, sulla famiglia non propone la mortificazione della libertà umana, del sesso, della vita di coppia, ma valorizza 1'uomo e la donna e li aiuta a guidare la loro libertà, a dare una risposta piena alle istanze più profonde e a far si che ogni dimensione della vita raggiunga il suo compimento.
Solo seguendo la Parola di Dio, infatti, l'umanità può raggiungere la pienezza della vita.
Il cristiano vive il proprio amore ispirandosi all'amore di Dio:
· che è totale e gratuito fino al dono della propria vita per l'uomo;
· è fedele, paziente, giusto, misericordioso;
· rispetta, perdona, fa verità, non abbandona nel momento della prova, riscatta, redime, salva;
· ha come prospettiva ultima il banchetto eterno, cioè il compimento dell'amore e di ogni desiderio nella comunione.
Dio e il suo modo di amare diventano il modello della coppia e della famiglia umana.
I cristiani credono nell'amore e per questo lo difendono dalla banalizzazione e dalla riduzione a pura sensazione priva di un progetto responsabile teso a prendersi cura dell' altro.
Lo difendono contro chi lo considera una semplice funzione biologica staccata dalla persona e dai suoi valori.
Sono impegnati a far si che la luce della Parola di Dio illumini il rapporto uomo-donna e quello familiare ed impedisca che divengano il luogo della banalità, degli intrighi, della strumentalizzazione reciproca, degli abbandoni, della solitudine nascosta: li promuova invece in momenti di dialogo, di profonda e sincera comunicazione, di costante assunzione di responsabilità, di condivisione, di valorizzazione della persona, di un comune cammino verso la pienezza di vita anche passando attraverso la fatica e la croce .
Siamo consapevoli che questa è una proposta esigente, ma proprio per questo pensiamo che essa corrisponda, forse più di un tempo, alle attese con cui oggi si guarda alla vita di coppia e a quella familiare, attese che per molti aspetti non sono mai state cosi alte.
Per questo condividiamo maggiormente l'angoscia di chi di fronte a queste proposte si sente un fallito e insieme condividiamo l'impegno pastorale della Chiesa che annuncia il disegno di Dio sulla coppia e sulla famiglia senza modifiche e senza tradimenti per non tradire Dio e per non tradire chi è in difficoltà, mancando di proporre la verità di Dio sull'amore umano (Mc. 10,2-10; Mt. 19,3-12).
Allo stesso tempo sappiamo che Gesù è venuto per i malati, per le persone smarrite e ci interroghiamo come la pastorale si possa esprimere nei confronti dei matrimoni falliti e delle famiglie in difficoltà.
Perché siamo convinti che separazioni e divorzi indicano la malattia e il fallimento dell'amore, esprimiamo la nostra contrarietà nei loro confronti e ci impegniamo nelle nostre comunità a fare opera sempre più ampia, approfondita e seria di formazione al matrimonio come prevenzione dei fallimenti e a offrire un continuo sostegno alle coppie già sposate (cfr. Fam. Cons. n. 84) non solo sul piano teologico e catechistico, ma anche sul piano umano, specie ricorrendo all'intervento professionale dei consultori di ispirazione cristiana.
"Dio vuole salvi tutti gli uomini", ed allora di fronte al fallimento la nostra risposta non sarà l'abbandono, ma un atteggiamento di compagnia e di carità pastorale (cfr. Egger: Ricordatevi dei cinque pani c. 3, 7).
3. I figli
La libertà nelle scelte che riguardano la coppia si manifesta anche nei confronti delle decisioni circa la procreazione.
Ciò che un tempo era lasciato alla natura e al caso, il numero di figli, è oggi oggetto di scelta.
Accade cosi che un numero crescente di coppie non sia disponibile alla procreazione e che complessivamente il numero dei bambini nelle nostre regioni sia diminuito, fino a dimezzarsi nello spazio di alcuni decenni (cfr. Croce di Aquileia n.24).
D'altra parte sembra che mai i bambini siano stati curati e vezzeggiati tanto quanto adesso; spesso persino troppo.
Ci interroghiamo perciò sui motivi che hanno indotto le famiglie a ridurre cosi drasticamente le nascite da raggiungere i più bassi di natalità del mondo intero e della storia umana recente.
Non possiamo pensare che ciò sia solamente il frutto maternità e della paternità responsabili.
Pensiamo anzi che ciò testimoni un cammino verso la responsabilità nelle scelte procreative ancora incompiuto, non solo dai singoli, ma dalla società nel suo insieme.
E ci domandiamo con quali criteri sono attuate le scelte.
Non crediamo nemmeno che ciò dipenda sempre da chiusure egoistiche, come qualche volta si dice da parte di qualcuno preso dallo sconforto.
Pensiamo piuttosto che questo sia il segno del disagio profondo in cui vivono le nostre famiglie.
Questo disagio è dovuto al crescente impegno lavorativo, alle eccessive rigidità che oggi il lavoro comporta ed in parte anche a paure e preoccupazioni indotte dalla situazione sociale e politica che non si è capaci di vincere. Sembra quasi che proprio la grande attenzione oggi portata ai figli diventi un ostacolo a donare la vita con larghezza.
Le famiglie pensano di poter offrire affetto e garantire una vita adeguata solo se i figli sono pochi, dimenticando che l'amore cresce e si moltiplica solo se si dona.
Gli ostacoli sociali alla procreazione
Non possiamo tacere inoltre il fatto che oggi la società aiuta poco o addirittura ostacola la cura e l'educazione dei figli.
Mai come oggi i figli sono stati privatizzati e la responsabilità di essi ricade esclusivamente sulla famiglia che li ha generati. Le comunità di paese o di quartiere da questo punto di vista si sono dissolte. La strada non è più uno spazio agibile per i bambini e la città non è certo fatta per loro.
Nessuno si sente in obbligo di aiutare la famiglia che ha scelto di farsi numerosa, anzi la si penalizza culturalmente ed economicamente, e ciò avviene paradossalmente proprio oggi quando, essendo pochi i bambini che nascono, essi rappresentano ancor più di ieri una ricchezza per tutti.
I mezzi di comunicazione, pur avendo in molti campi funzioni positive, spesso non fanno nulla per valorizzare la scelta di procreare - sono ben altri i valori proposti: essi introducono talvolta un elemento di incertezza gravissima nei processi educativi, il cui esito appare sempre più imprevedibile.
Nonostante il benessere largamente diffuso, negli ultimi anni, prima della recente, grave ed inquietante crisi economica, vediamo che l'incertezza e qualche volta la paura del futuro sono cresciute nelle nostre famiglie. E la decisione di mettere al mondo un figlio diventa oggetto più di un calcolo sofisticato che di una decisione veramente libera e responsabile proveniente dall'amore. Il cristiano non si lascia condizionare dalla paura, perché sa che il Signore non lascia solo nessuno: il Padre che sta nei cieli è vicino e come si prende cura dei gigli del campo e degli uccelli del cielo, così si prende cura di noi e dei nostri figli. Uno per uno li chiama per nome e non li abbandona.
La generazione è collaborazione misteriosa con Dio Creatore il quale non popola il cielo per l'eternità se i genitori non popolano la terra nel tempo e normalmente manifesta il suo amore per  l'uomo attraverso il nostro amore.
Avere un figlio è credere nel futuro, è sempre una scelta che apre all'imprevedibile ed è perciò frutto del superamento de calcolo razionale: è affidarsi a Dio ed è affidarsi ai fratelli.
La procreazione responsabile non è alternativa all'avere figli ma anzi ne è la manifestazione più piena (cfr. G.Sp. n.50). Non crediamo che una coppia cristiana possa con superficialità venir meno al compito che Dio le ha affidato di dare la vita, di conservare la vita; di essere in nome suo creatore e provvidenza, di riempire il futuro di persone che sono anche parte di se stessa (Gn. 1,27-28).
4. Famiglia e lavoro
 (Cfr. Fam. Cons. n.45)
Tutti sappiamo quanto il benessere materiale delle famiglie dipenda dal lavoro dei loro membri (cfr. Lab. Ex. n.10), quanto il benessere della società dipenda, nelle nostre regioni ancor più che altrove, dalla disponibilità all'impegno lavorativo che la gente manifesta.
Dai tempi del primo monachesimo fino alle recenti encicliche di Giovanni Paolo II la tradizione cristiana ha contribuito in modo determinante a valorizzare questo aspetto della vita e a difendere la dignità della persona che lavora. Oggi il benessere appare incerto a causa della crisi che coinvolge, con una irruenza inaspettata, questo nostro Paese di cui  anche tutti noi siamo parte essenziale. Tuttavia abbiamo l'impressione che non sempre il posto che al lavoro viene attribuito nell'esistenza delle persone e nella "economia" della vita familiare sia quello giusto. Non c'è dubbio che il lavoro retribuito assume oggi un peso maggiore che in passato nelle nostre famiglie, sia perché un maggior numero di persone, e di donne in particolare, possiedono o cercano un'occupazione, sia perché sono andati diffondendosi tipi di impiego - come il lavoro autonomo e quello professionale - che richiedono un impegno particolare, ed ancora perché molti, presi dall'ansia di successo e di benessere o da una forma esasperata e non sempre giustificata di insicurezza, non si limitano a svolgere un solo lavoro. C'è poi da aggiungere che oggi l'incertezza del posto di lavoro spinge tutti ad essere più preoccupati e zelanti, a scapito di altre attenzioni, di quelle coniugali e familiari in particolare.
Il lavoro e le altre dimensioni della vita.
Abbiamo poi la sensazione che alcuni vivano totalmente immersi nel loro lavoro, dedicandovi un impegno temporale ed emotivo grandissimo, al punto tale da far pensare che esso rappresenti per loro l'unico scopo per cui vivere. La Parola di Dio e l'insegnamento della chiesa dicono che il lavoro è per l'uomo, per lo sviluppo di tutte le dimensioni dell'uomo e non soltanto di quella materiale. (cfr. SRS n.29). Se il lavoro rappresenta, oggi come ieri, la condizione necessaria per il benessere materiale delle famiglie, meno facile è determinare quanto esso contribuisca al loro benessere relazionale e spirituale o non entri invece in competizione con altre dimensioni non meno decisive, come gli affetti familiari, la vita di relazione, il necessario impegno alla cura delle persone in stato di bisogno, all'educazione dei figli, all'educazione religiosa. Non ci sembra che le persone singole e la nostra società nel suo insieme abbiano dato sufficiente rilievo all'interrogativo circa il posto che il lavoro occupa nella vita delle famiglie.
Lavoro e disagio familiare.
Proprio a causa del crescente impegno lavorativo e dell'ansia che lo accompagna ci sembra di scorgere un disagio crescente nella vita delle nostre famiglie. Esso si manifesta nei ritmi spesso frenetici che l'esistenza è andata assumendo e nella sensazione, comune a molti, di non disporre di abbastanza tempo per fare tutto ciò che si vorrebbe. La stessa diminuzione delle nascite, come già abbiamo lasciato intuire, trova probabilmente qui una delle sue spiegazioni. Ma altro potrebbe accadere e di fatto già avviene.
I cambiamenti avvenuti nella vita di coppia richiedono oltre che disponibilità dell'animo, disponibilità di tempo, perché  i coniugi possano:
· condividere le esperienze,
· affrontare i cambiamenti,
· dialogare insieme,
· educare i figli alla vita dello spirito e ad una corretta gestione della libertà.
Sappiamo trovare questo tempo? Magari anche a costo di qualche sacrificio nei confronti degli impegni lavorativi? Ugualmente dicasi per i compiti educativi della famiglia.
I figli oggi richiedono un impegno educativo maggiore.
Abbiamo l'impressione che il rapporto educativo venga surrogato da un uso eccessivo della televisione, trasformatasi nella balìa delle giovani generazioni e che la relazione per genitore-figlio su cui si regge il processo educativo, venga troppo spesso stravolta dal moltiplicarsi degli oggetti di consumo che la pubblicità sembra costringere a dare con abbondanza ai figli.
Quasi che ci si volesse scusare con i doni dell'affetto, dell'attenzione, della serenità che non si riesce a dare.
E cosa dire quando in famiglia o nella parentela c'è una persona bisognosa di assistenza, come spesso avviene nel caso di persone anziane o portatrici di handicap? Non è vero che oggi esiste una reale incompatibilità fra il modo con cui organizziamo la nostra vita quotidiana e la concreta possibilità di assistere queste persone? La nostra società - crediamo - deve essere valutata per la capacità che saprà dimostrare nel risolvere questo problema.
Quando la donna lavora
Molti dei disagi cui abbiamo fatto cenno parlando delle difficoltà che si incontrano nel conciliare famiglia e lavoro, si manifestano in forma più acuta quando la donna lavora fuori casa. I maschi hanno sempre dato grande importanza al lavoro e la società stessa si attendeva che così fosse. Oggi molte donne coniugate lavorano, e non vogliono o forse non possono stabilire una priorità tra lavoro e famiglia. Avviene così che molte di esse diano uguale importanza sia all'esperienza professionale che alla vita familiare. E' un problema da affrontare con un atteggiamento positivo perché esprime il desiderio di trovare un equilibrio tra le diverse dimensioni di cui si compone l'esistenza.
Talvolta per alcune spose e madri la motivazione economica è necessitante, mentre sarebbe giusto che fossero nella condizione di compiere liberamente le scelte più confacenti alle loro aspirazioni. Anche nella considerazione della Chiesa, la donna che si dedica interamente alla famiglia non è certamente inferiore a quella che lavora fuori casa, ne' il lavoro domestico ha minore dignità o richiede minore preparazione ed impegno. La ricerca di una occupazione da parte delle donne non è dovuta solo alla necessità, è anche frutto di quel vasto movimento che vuole valorizzare la condizione della donna e che si propone di realizzare nella famiglia un maggior equilibrio di compiti e responsabilità nei rapporti fra coniugi-genitori. In questi anni la Chiesa ha imparato molto dalle donne (cfr. Mulieris Dignitatem nn.1-30) e pensa che le donne abbiano molto da imparare da Maria nel rivendicare dignità ed uguaglianza (cfr. Marialis Cultus n. 37). Sappiamo però quanto costi questa scelta, come sia difficile coniugare i diversi ruoli professionali e familiari in un contesto lavorativo che certamente non aiuta perché dà scarse possibilità di regolare l'impegno lavorativo ricorrendo ad orari duttili e al tempo parziale. E vediamo anche come molto spesso il lavoro esterno finisca semplicemente per sommarsi a quello domestico sottoponendo le donne a fatiche molto pesanti (cfr. Lab.Ex. n.20). Mentre ci chiediamo come mai nel nostro Paese così poco sia stato fatto per consentire e promuovere modalità di lavoro che permettano ai coniugi - ad entrambi i coniugi - di modulare maggiormente l'impegno lavorativo in rapporto alle mutevoli esigenze della famiglia, sentiamo di doverci rivolgere anche ai mariti e ai padri perchè si lascino maggiormente coinvolgere nella gestione della vita familiare (cfr. Lab.Ex. n.19; Fam.Cons. n.2-24). La donna infatti sta profondamente modificando il tradizionale modo di intendere il suo essere in famiglia, maggiori sono le sue richieste di autonomia, di rispetto, di uguaglianza, di condivisione (cfr. M.D. nn.28-29). Tutto ciò è bello e positivo, anche se spesso problematico perché impegna anche i mariti-padri nella responsabilità della gestione familiare e ancor più nell'educazione dei figli.
5. Le famiglie povere
Anche nelle nostre regioni considerate benestanti l'abbondanza non è giunta in tutte le case e la crisi sta pregiudicando il benessere di molti. Tutti saremo chiamati a qualche sacrificio. La nostra attenzione deve dunque concentrarsi sulle famiglie povere (cfr. Messaggio del Sinodo sulla famiglia in Ench. Vat. n.810):
· a coloro che vivono con un unico, modesto reddito;
· a coloro che sono stati colpiti da una disgrazia che li ha resi poveri
· o che non dispongono di una occupazione stabile
· o che sono da tempo in attesa di occupazione.
Tutti siamo impegnati a fare in modo che non sia la nostra opulenza a causare la povertà degli altri ed abbiamo il dovere di farci poveri nello spirito del Vangelo per essere accanto a chi soffre come testimoni concreti di carità. Grande attenzione deve essere prestata a quel tipo di povertà che deriva oggi dalle crisi familiari o dal dissolversi della relazione matrimoniale. Queste situazioni colpiscono in modo particolare quelle donne che, separate dal marito, si trovano ad allevare i figli in solitudine, in condizioni economiche difficili, nel comprensibile imbarazzo di rendere compatibile con i compiti di madre un impegno 1avorativo divenuto indispensabile e spesso vissuto in una grave situazione di isolamento. Anche se di origine profondamente diversa, sotto il profilo umano, la loro condizione non è dissimile a quella delle vedove cui la Chiesa da sempre riserva un'attenzione del tutto speciale. Non vogliamo qui giudicare i motivi che generano le situazioni di separazione coniugale. Vogliamo piuttosto far sapere a queste donne che la Chiesa, anche attraverso la fievole voce delle nostre due commissioni pastorali, si sente vicina alle loro sofferenze e invitiamo la comunità dei credenti a dimostrare nei loro confronti un affetto particolare attraverso gesti concreti di aiuto e di solidarietà. In questo campo spesso si rivela preziosa l'opera dei consultori familiari che i Vescovi auspicavano si creassero in ogni diocesi fin dal 1975 (cfr. ESM, “Raccomandazioni e voti” n. 2).
6. Famiglie svantaggiate.
Nella nostra società non tutti i disagi di ordine pratico derivano alle nostre famiglie da questioni economiche. Oggi si avvertono anche altri pesanti disagi, a cui non sempre prestiamo la dovuta attenzione. Basti pensare a quanto profonde siano le differenze delle famiglie nelle esigenze di cura dei loro membri, e nelle risorse di cui dispongono in relazione al numero di figli, alla loro salute, alla presenza di persone malate o inabili, di anziani bisognosi di assistenza e in dipendenza della possibilità di poter contare o meno su persone che prestano loro aiuto. Si vede infatti spesso come, a parità di condizioni economiche, alcuni dispongano di molto tempo libero e conducano una vita relativamente rilassata, mentre altri si affannano ogni giorno per assolvere agli obblighi che la loro condizione comporta. Non c'è dell'ingiustizia in questo? E queste situazioni non interpellano tutti, ben al di là di quanto lo stesso volontariato organizzato possa comprendere e si sforzi di sanare? E' necessario superare decisamente quell'ottica troppo privatistica in base alla quale si ritiene che quando una famiglia manifesta svantaggi od oneri di siffatta natura ciò riguarda solo ed esclusivamente essa stessa. La famiglia che mette al mondo figli numerosi genera una ricchezza che sarà di tutti. E quando si prende cura di una persona anziana o invalida, malata o disabile o comunque in difficoltà fa un servizio alla società e la società ha il dovere di manifestarle concreta solidarietà, superando una tradizione ormai stantia per cui solo i parenti hanno obblighi. I problemi delle famiglie sono problemi di tutti e da tutti devono essere assunti.
7. 
La responsabilità politica
Le due commissioni sono preoccupate della incapacità dei servizi pubblici a dare risposta alle necessità delle famiglie per motivi economici, ma anche per i loro limiti intrinseci, che li rende incapaci di sostituire quanto solo le famiglie possono dare. Tutto questo conduce a valorizzare nuovamente la famiglia e a far scomparire errate concezioni, ormai superate quasi da tutti, che immaginavano di poterla eliminare. Ma, d'altra parte, dobbiamo tutti chiederci se le nostre famiglie saranno in grado di far fronte a quello che oggi si chiede loro senza che ciò determini un peggioramento della vita famigliare come potrebbe avvenire se la coppia coniugale dovesse venire sovraccaricata di oneri. La famiglia è stata poco considerata dalle politiche poste in essere nel nostro Paese: — dalle questioni di equità nella distribuzione del reddito, alla limitatezza dei servizi di aiuto alla famiglia; — dalle carenze nelle politiche sindacali e del lavoro che dovrebbero mirare a rendere realmente compatibile l'attività professionale dei coniugi con la procreazione e la cura dei figli; — dalla mancanza di progetti e iniziative volti a ridurre le differenze tra le condizioni di vita della famiglia numerosa e le altre.
I membri delle due commissioni regionali che più di tutte si trovano al crocevia di questi problemi non presumono certo di poter dare soluzioni tecniche, ma ritengono sia loro compito segnalare i problemi e che sia compito di tutti (lavoratori e famiglie) intervenire nelle sedi opportune perché ad essi venga posto rimedio (cfr. Fam. Cons. n.44).
SECONDA PARTE
Ci sembra che le osservazioni, le riflessioni, le linee di tendenza esposte fin qui non possano tradursi in cultura familiare, ecclesiale, sociale e politica senza prendere in considerazione alcune dimensioni fondamentali della nostra vita di relazione.
La sobrietà
(Cfr. SRS nn. 42-43)
La maggioranza di noi ha vissuto l'esperienza dell'agiatezza materiale. Non si può che essere contenti di un miglioramento delle condizioni di vita rispetto alla durezza conosciuta in passato dalle popolazioni trivenete. Tuttavia questo non sempre ci fa più felici: anzi, certe volte ci sembra che sia avvenuto il contrario. Spesso siamo affannati e insoddisfatti, quasi delusi del benessere raggiunto e pieni di preoccupazioni per il futuro.
Ciò non ci stupisce, perché corrisponde a quello che la Chiesa ha sempre saputo e predicato: che il benessere materiale è importante ma da solo non dà la felicità perché la vita è assai più ricca di promesse di quelle che l'agiatezza materiale può soddisfare. Non sempre si è capito come proprio la crescita del benessere renda esplicita la necessità di scegliere ciò che nella vita realmente conta e può manifestarla nella sua pienezza. L'uomo infatti non è solo corpo, è anche spirito.
Oggi si è molto esigenti verso tutte le dimensioni della vita:
· nei confronti del lavoro a cui si chiede reddito e realizzazione personale
· nei confronti delle relazioni familiari dalle quali ci si attende gratificazioni affettive e serenità;
· nei confronti del consumo e del tempo libero, dai qual attende distrazione, svago e sempre più spesso quei significati che non si riesce a trovare negli altri momenti.
Ma l'essere così esigenti inevitabilmente ci porta a far convergere tutte queste aspirazioni nel solo tempo limitato di cui disponiamo.
Così la radicale impossibilità di fare tutto ciò che vorremmo e di vivere tutte le esperienze che ci attraggono, finisce per pesare sulle nostre esistenze facendoci sperimentare un senso di privazione e di insoddisfazione.
Stiamo forse per comprendere uno dei paradossi del benessere: il fatto cioè che esso porta l'abbondanza, ma anche fa i vedere quante sono le opportunità che potremmo cogliere e che mai potremo vivere, anche se fossimo í più ricchi della terra. Come è cresciuta l'abbondanza così è anche cresciuto il senso del limite, della privazione e la percezione della rinuncia. Molto nella palese insoddisfazione che oggi circonda le nostre vite trova qui la sua spiegazione.
Non dovremmo allora fermarci, chiederci ciò che realmente vogliamo e scegliere le esperienze che realmente contano per noi, sapendo che non possiamo volere tutto, ne' vivere molte vite (cfr. Mt. 6,19; Lc. 12,33).
L'abbondanza ha messo in luce la nostra limitatezza, l'impossibilità di prendere tutto e il fatto che "il nostro cuore rimane inquieto" fino a quando non incontra Dio e ci dice che non solo di beni materiali vive l'uomo. (cfr. Lc. 4,4; Mt. 4,1-11; Mc).
Pensiamo perciò che sia giusto esprimere una predilezione per stili di vita basati sulla sobrietà. Sobria è la vita di chi sa accontentarsi, di chi sa scoprire come spesso il meglio coincide con il meno. Soprattutto sobria è la vita di chi ha scoperto il proprio limite e dunque, sapendo di operare delle scelte, si indirizza all'essenziale, curando la fraternità, la solidarietà e la vita spirituale (cfr. CEI: E.T.C. n.39). Nell'attuale stadio di crisi che l'Italia (ma praticamente tutto il mondo ) sta attraversando, siamo più che mai sollecitati a capire e a testimoniare che la sobrietà non è un esercizio atletico ma nasce dalla fraternità e dalla consapevolezza che tutto il superfluo è sottratto al necessario di altri fratelli.
La misura stessa del superfluo, inoltre, cresce con la crescita dei bisogni dei poveri.
2. La solidarietà
(Cfr. SRS nn.38-39-40; Mt. 10,40-42;20,25; Mc. 10,42; Lc. 22,25-27; I Gv 3,16)
La famiglia è il primo ; luogo dove le persone  sperimentano la solidarietà. Essa è intrinseca al rapporto di amore che lega i suoi membri e si scorge soprattutto nei momenti difficili, quando tale rapporto, pur duramente assoggettato alle prove della vita, si manifesta in tutta la sua pienezza alleviando le pene a cui veniamo sottoposti. Ma questo tipo di solidarietà è ancora insufficiente e corre il rischio costante di trasformarsi nel suo contrario, in una forma di egoismo, tanto più difficile da estirpare perché non riguarda il singolo ma il gruppo familiare e nella famiglia (specie se si esagerano i significati dei legami di sangue) sembra trovare la sua giustificazione.
Dobbiamo chiederci allora quali sono i confini della solidarietà.
Si ferma ai componenti del nucleo familiare, alla parentela, come spesso pare? O è capace di estendersi al di fuori della famiglia, lungo cerchi sempre più ampi fino a comprendere l'intera umanità dei figli di Dio? (cfr. Gv. 13,31-35). Questi interrogativi sono importanti, perché permettono di sciogliere una ambiguità che molte volte si scorge nei discorsi che si propongono di celebrare la famiglia. C'è un modo di valorizzarla che in realtà esprime un moto di chiusura e di diffidenza verso gli altri. E' l'atteggiamento di chi vive la propria famiglia come un rifugio e un diaframma dietro al quale ripararsi dalle chiamate che vengono dal mondo circostante. Si assiste spesso a vere e proprie degenerazioni di questo atteggiamento quando si incontrano persone che riducono i propri interessi sociali alla ristretta cerchia dei loro cari, quando pur di garantire il benessere di questi arrivano a far del male agli altri, o addirittura presentano questi comportamenti come espressione di amore cristiano per la famiglia.
Purtroppo le nostre terre non sono esenti da questo modo distorto di intendere la solidarietà familiare. In questo comportamento è evidente un modo sbagliato, timoroso, egoista, difensivo  
e chiuso di essere cristiani.
I credenti in Cristo Salvatore non hanno questa idea della famiglia. Essi amano i loro familiari, ma sanno anche che esistono circostanze in cui questo amore viene dopo. "Chi ama è capace di lasciare il padre e la madre...." (cfr. Mt. 10,14-19). I cristiani sono chiamati ad esprimere solidarietà ben più ampie e universali di quelle che si fermano ai legami del sangue non identificano il bene comune con quello della propria famiglia ma si sentono parte della comunità degli uomini, di quel prossima del quartiere o del paese e di quella più lontana, formata dall'umanità intera (cfr. Gv. 15,17).
La pastorale degli sposi e delle famiglie e la pastorale sociale sentono la necessità di dar vita a famiglie disponibili e solidali, vigili dinnanzi alle chiamate che provengono dal mondo esterno, coraggiosamente aperte al nuovo che avanza, con mente impegnate nella solidarietà, che è il nuovo nome della pace (SRS n.39).
Le occasioni non mancano e possono rivestire le forme più diverse: dall'accoglienza del povero (che oggi assume sempre più spesso l'aspetto del bambino e dello straniero, del disoccupato e dello sfrattato) all'aiuto portato alle famiglie meno fortunate; dall'impegno in campo sociale e politico a quello rivolto verso i popoli lontani. Non si può inoltre dimenticare che i gesti compiuti in famiglia  in questa direzione aprono ed educano i figli alla responsabilità e alla solidarietà e contribuiscono a determinare per tutti un futuro migliore.
3. La fede in Cristo
Molte delle cose dette fin qui possono sembrare semplicemente un appello al buon senso e alla ragione. Non pensiamo che questi bastino alla nostra vita. C'è in noi un desiderio più profondo ed un bisogno più radicale che può essere soddisfatto solo ponendo al centro della vita nostra e delle nostre famiglie la fede nel Dio vivente. Riflettendo sinceramente possiamo accorgerci che molti dei disagi, delle delusioni, delle frustrazioni a cui tanto spesso ci sentiamo esposti dipendono dal fatto che non ci siamo completamente affidati a Lui. Oggi siamo portati a contare troppo sulle nostre sole forze, a pensare che tutto dipenda dal nostro lavoro, dalla nostra fatica, dalle nostre scelte, dal nostro stesso amore di creature. Quanto nel nostro agire è riconducibile al tentativo di anticipare, controllare, prevedere il nostro futuro in modo da evitare i drammi che esso può riservarci? Quanto nel nostro affogare nel lavoro, nel consumo, quanto nel nostro correre quotidiano si nasconde il bisogno di non pensare alla nostra condizione umana? Ma la vita ci pone ugualmente di fronte ad esperienze che non possono essere evitate e che mettono a nudo la nostra solitudine, la nostra miseria e la nostra impotenza. La recessione economica ha fatto cadere molte illusioni di essere forti, felici, praticamente invincibili. Oggi siamo in grado di riconoscere che il benessere ha reso più evidenti i limiti radicali della condizione umana. Da questo punto di vista noi non siamo meno poveri di coloro che in ogni parte del mondo vivono nell'indigenza. Questo è il segreto che la Chiesa si sforza di annunciare al mondo e a ciascuno di noi: solo mettendo la nostra vita nella vita di Dio abbiamo la possibilità di non essere travolti dai nostri limiti e di trasformare la morte in un passaggio alla pienezza della vita; solo mettendo il nostro amore nell'amore di Dio possiamo sperare di vincere gli ostacoli che tentano di sconvolgerlo e di distruggerlo (cfr. IGv. 4,7-21). Il dramma è che tutto questo non è sempre compreso e che anche nelle nostre terre è meno accolto di un tempo. Molti fratelli e troppe famiglie sono talmente ripiegate nella cura della cose particolari da dimenticare le esigenze del tutto; sono talmente presi dal presente da disinteressarsi della sapienza che ci viene dal passato e da non pensare al futuro. Questo porta a mortificare e ad impoverire la vita. In un simile contesto socio-culturale cresce la fatica di educarsi e di educare e si fa più viva la necessità di aiutarci a vicenda per non scoraggiarci, per non cedere alla tentazione di dare le dimissioni dal nostro compito educativo lasciando ad altre agenzie via libera nell'occupare la vita dei nostri figli. La vera libertà non è indifferenza o abbandono ma assunzione di responsabilità nei confronti di chi ci vive accanto. La nostra libertà ha come guida l'amore che non abbandona la pecora smarrita, ma la cerca; non dimentica il figlio lontano, ma lo aspetta (cfr. Mt. 18,10; Lc. 15,11-32). La nostra vita di sposi e di famiglie è chiamata ad integrare e a rendere comprensibile a tutti l'annuncio che viene fatto dai Vescovi e dai nostri Sacerdoti. Solo in questo modo la comunità cristiana può far giungere a tutti la buona notizia di nostro Signore Gesù Cristo e può, aiutare tutti a porre le proprie pene e paure nelle mani di Colui che si è fatto uomo per noi, per noi ha patito sulla croce, è stato sepolto, è risorto e vive in mezzo a noi. La preghiera sgorgherà spontaneamente dai nostri cuori, se mai la avessimo lasciata ritornerà: — nelle nostre famiglie e la nostra stessa vita diventerà una preghiera, — nel lavoro come in casa, — nei momenti della fatica come in quelli del riposo, — nei giorni feriali come in quelli di festa. Affidiamo le nostre famiglie alla S. Vergine, madre della Chiesa e perciò madre anche della piccola chiesa domestica che è la famiglia. La Madonna che ha vissuto per lunghi anni col Figlio di Dio nel mistero della famiglia di Nazareth, pregherà perché Gesù sia presente, come a Cana, presso ogni famiglia, perché non venga meno il vino della gioia e non si spenga mai il fuoco dell'amore fedele e fecondo a cui è legato il futuro della nostra terra.
APPENDICE
1. PROBLEMI DI COPPIA E FAMILIARI
Pensiamo sia cosa utile offrire alcune indicazioni concrete per facilitare la consulenza sui temi di pastorale familiare e del lavoro, temi che molto spesso si intrecciano nella vita di famiglia. Proponiamo anche alcuni suggerimenti sugli indirizzi da dare alla formazione in tema di lavoro e pastorale familiare.
1. PER PROBLEMI DI COPPIA E FAMILIARI una consulenza adeguata si può trovare presso: — l'Ufficio Famiglia diocesano, se si tratta di problemi spirituali e morali; — il consultorio familiare di ispirazione cristiana per problemi psicologici e relazionali; — l'Ufficio di pastorale sociale e del lavoro per problemi inerenti al mondo del lavoro.
2. PER ASSICURARE UNA CELEBRAZIONE CONSAPEVOLE DEL MATRIMONIO CRISTIANO consigliamo: — una formazione permanente che, partendo dalla scelta vocazionale alla sessualità, all'affettività e all'amore, giunga alla formazione di gruppi di fidanzati che percorrono un itinerario di fede in prospettiva della celebrazione del sacramento del Matrimonio.
3. PER LA FORMAZIONE PERMANENTE DEGLI SPOSI consigliamo: di rimanere o entrare in qualche associazione ecclesiale di adulti per non perdere il contatto con i luoghi dove si nutre e fortifica la fede e si fa aggiornamento culturale. Le associazioni devono essere sempre considerate dei mezzi per favorire la maturazione e l'adesione piena alla comunità ecclesiale; di far nascere o partecipare ai gruppi di fidanzati, a gruppi sposi o a gruppi famiglia delle varie età presenti nelle parrocchie e nelle diocesi per crescere nella fede, per discutere dei problemi di coppia, della educazione dei figli e della dimensione educativa della società; — di creare delle reti di solidarietà tra famiglie dello stesso caseggiato, quartiere o comunità; — di partecipare alle attività scolastiche, civili e sociali in modo da rendere più efficaci le politiche sulla famiglia, gli orari di lavoro e dei servizi più flessibili nei riguardi delle esigenze familiari; — di partecipare con i figli alle varie attività parrocchiali.
La sobrietà e la solidarietà corrispondono a stili di vita che manifestano la maturità umana e cristiana delle persone, delle coppie e delle famiglie. Le due commissioni pastorali regionali offrono alcuni suggerimenti per sostenere l'impegno di chi si rende disponibile ad incarnarle e testimoniarle nelle varie occasioni della vita.
2. LA SOBRIETA'
Per le singole persone e famiglie: — riservare nella vita familiare uno spazio di tempo sufficiente per il dialogo di coppia, per il dialogo tra genitori e figli, in modo da acquisire l'abitudine a riflettere sul dono della vita, sulle occasioni di testimonianza cristiana che la quotidianità mette a disposizione e che spesso passano inosservate per la frettolosità dei ritmi giornalieri; non occupare tutto il tempo per la produzione, i consumi e la dimensione materiale della vita; programmarsi e dare un giusto spazio alla coppia, alla famiglia, alla cultura, alla socialità, alla vita spirituale, alla vita comunitaria; — prevedere un tempo settimanale da dedicare agli altri; — programmare in modo intelligente l'uso della televisione e dei mezzi di divertimento; mangiare in modo equilibrato, vestire con dignità ma senza lusso, eliminare i "capricci", fare vacanze finalizzate al ricupero delle forze, delle dimensioni umane, della cultura, della spiritualità, della famiglia, senza "sballi" o spese pazze; in occasione della celebrazioni dei sacramenti fare feste sobrie e possibilmente comunitarie.
Tutto questo in funzione della crescita personale, della testimonianza cristiana e della solidarietà con il genere umano a partire dalle persone e dai popoli più poveri. La sobrietà intesa non come "esercizio ascetico" ma finalizzata allo sviluppo di tutto l'uomo ed alla solidarietà universale è segno di maturità e di grande civiltà.
3. LA SOLIDARIETÀ
Orientamenti possibili: — qualificare la famiglia come comunità di carità curando la conoscenza delle situazioni, i progetti di intervento, le energie e i mezzi per attuarli utilizzando anche una percentuale delle proprie entrate; — creare reti di solidarietà tra famiglie, nel caseggiato, nel quartiere per aiutarci sia nella vita quotidiana come nei momenti di emergenza. Qualcuno parla di una "banca del tempo disponibile" da gestire in modo comunitario; — aprire la propria famiglia all'accoglienza, all'affidamento educativo, all'adozione... Sostenere economicamente e psicologica-mente le famiglie che fanno queste scelte; affittare gli appartamenti sfitti a prezzo equo, tenendo conto dei poveri, senza discriminazioni di razza; — investire le risorse in attività produttive socialmente utili e fare il proprio dovere nel lavoro per qualificare i servizi; — pagare le tasse, evitare speculazioni e strozzinaggi, avere alta professionalità; — gratuitamente mettere a disposizione di chi ha bisogno le proprie professionalità dando vita a una sorta di "volontariato professionale"; favorire la partecipazione dei poveri alla vita della comunità in atteggiamento di ascolto, accoglienza, partecipazione, servizio per orientare la politica e le strutture a dare una risposta stabile ai loro problemi; impegnarsi per la solidarietà tra i popoli e le etnie con una azione di promozione e di auto-sviluppo;
non scaricare sulle generazioni future i costi del nostro consumismo; operare per la pace universale e per la salvaguardia del creato;in questo periodo di crisi, evitare l'egoismo e la corsa alla sola salvaguardia di sé stessi e della propria famiglia, anche a scapito degli altri;
non occuparsi del sociale solo per il proprio tornaconto. Operando una vera e continua conversione le nostre famiglie e le nostre comunità cristiane possono diventare modello di riferimento per la società civile, alla quale i credenti e le loro famiglie possono offrire un aiuto decisivo per metterla in grado di creare una rete di solidarietà istituzionale, uno stato sociale che sia promozionale e non solo assistenziale.
Preghiera della Famiglia di Giovanni Paolo Il
Dio, dal quale proviene ogni paternità in cielo e in terra, Padre, che sei Amore e Vita, fa' che ogni famiglia umana sulla terra diventi, mediante il tuo Figlio, Gesù Cristo, «nato da Donna», e mediante lo Spirito Santo, sorgente di divina carità e vero santuario della vita e dell'amore per le generazioni che sempre si rinnovano.
Fa' che la tua grazia guidi i pensieri e le opere dei coniugi verso il bene delle loro famiglie e di tutte le famiglie del mondo. Fa' che le giovani generazioni trovino nella famiglia un forte sostegno per la loro umanità e la loro crescita nella verità e nell'amore.
Fa' che l'amore, rafforzato dalla grazia del Sacramento del Matrimonio si dimostri più forte di ogni debolezza e di ogni crisi, attraverso le quali, a volte, passano le nostre famiglie.
Fa' infine, te lo chiediamo per intercessione della S. Famiglia di Nazareth, che la Chiesa in mezzo a tutte le nazioni della terra possa compiere fruttuosamente la sua missione nella famiglia e mediante la famiglia.
Per Cristo nostro Signore, che è la via, la verità e la vita nei secoli dei secoli.
Amen.
